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Il Pilastro Europeo dei Diritti Sociali1 
“Allo scopo di delineare una strategia volta a rispondere più efficacemente ai limiti e alle criticità del 
quadro socio-economico dell'UE, le Istituzioni europee (Commissione europea, Consiglio dell'UE e 
Parlamento europeo), nel corso del Vertice sociale per l'occupazione e la crescita eque, che si è svolto a 
Göteborg (Svezia) il 17 novembre 2017, hanno firmato e proclamato il Pilastro europeo dei diritti sociali2 
che ha l'obiettivo di sostenere mercati del lavoro e sistemi di protezione sociale equi e ben funzionanti 
e servire da bussola per un nuovo processo di convergenza verso migliori condizioni di vita e di lavoro in 
Europa. 
 
Il Pilastro (concepito principalmente per gli Stati dell'Eurozona, ma applicabile a tutti gli Stati membri dell'UE 
che desiderino aderirvi) sancisce 20 principi e diritti, che si articolano in tre categorie: 
 

 Pari opportunità e accesso al mercato del lavoro; 

  Condizioni di lavoro eque; 

 Protezione sociale e inclusione. 
 

 

 

Attuazione del Pilastro 
 

Attuare i principi e i diritti del Pilastro è una responsabilità comune delle istituzioni dell'UE, degli Stati 
membri e delle parti sociali.  
Il Pilastro stabilisce un quadro orientativo di riferimento per l'azione futura degli Stati membri 
partecipanti ai quali ne è demandata in via prioritaria l'attuazione. Essi, infatti, e per molti ambiti le parti 
sociali, hanno competenze primarie o addirittura esclusive in settori quali il diritto del lavoro, la 
retribuzione minima, l'istruzione, l'assistenza sanitaria e l'organizzazione dei sistemi di protezione sociale e 
forniscono la maggior parte dei finanziamenti nei settori interessati dal Pilastro. 
 
Per l'attuazione del Pilastro si potranno utilizzare innanzitutto le risorse del Fondo sociale europeo, che 
svolge un ruolo fondamentale nel sostenere gli investimenti degli Stati membri in capitale umano. Ulteriori 
risorse, potranno essere reperite a valere sul Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione”. 
 

                                                            
1  Si utilizza qui parte della scheda realizzata dall’Ufficio Rapporti con l’Unione Europea della Camera dei Deputati 
pubblicata il 2 luglio 2019.  
2 Tutti i materiali sono in  https://ec.europa.eu/commission/priorities/deeper-and-fairer-economic-and-monetary-
union/european-pillar-social-rights_it 
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Occupazione3 e sviluppi sociali in Europa 2019 

 

  

                                                            
3  Commissione Europea Employment and Social Developments in Europe. Annual Rewiew 2019. Pubblicato a luglio 
2019, con dati disponibili al 19 giugno 2019. Disponibile in https://ec.europa.eu/social/ 
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By 2016, social protection expenditure shifted to structural expenses (old-age pensions and 
healthcare). 
 
“The increases in social expenditure in the years 2013 to 2015 (Chart 1.31) were mainly due to 
further increases in spending on old age (driven partly by demographic factors) and on 

healthcare.  By contrast, expenditure on unemployment stabilized in 2013 and declined in 2014, 

as the economic environment improved. Expenditure on families, housing and combating social 

exclusion increased slightly in 2014-2015. 

 
Social protection expenditure continued to increase in nearly all Member States in 2016. 
 
Expenditure on old-age pensions and survivors’ pensions increased in most Member States (partly 

reflecting demographic change) except in Denmark, Lithuania, UK and Greece where expenditure on 

pensions declined (Chart 1.31, right column). Sickness and disability expenses contributed 

significantly to the overall expenditure growth in most Member States, except in UK and Finland 

where expenses on sickness and disability declined (Chart 1.31, right column)”. 
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“Income conditions throughout the European Union have a spatial dimension.  
 
While some areas have prospered in the last decade because they were more suited to reaping the benefits 
of a more knowledge-intensive economy, others have lagged behind, especially former industrial areas.  
 
However, the rural-urban territorial divide does not seem to have become larger in the aftermath of the crisis, 
at least in terms of employment, because the sectors most affected, construction and industry, are less 
present in rural areas, especially in the EU-15 where employment was more affected in urban and 
intermediate areas.  
 
The high concentration of economic activity in urban areas is a reason why median disposable 
income in cities is usually higher than in rural areas in almost all Member States (see Chart 1.50).  
 
Especially in the EU-13 Member States, median urban disposable income is at least 20% higher than 
median income in rural areas. The most extreme cases are Romania and Bulgaria where median incomes in 
urban areas are respectively over 80% and 60% higher than in rural areas. 
 
However, the picture is complicated by an ‘urban paradox’.  
 
Although cities are characterised by greater economic activity, higher employment rates and larger stocks of 
wealth as well as a higher potential for growth than rural areas, the distribution of economic growth in the 
cities may be remarkably unequal. This is the ‘urban paradox’: in cities there are more job opportunities but 
also higher proportions of people living at the margins of the world of work. In turn, spatial segregation in the 
cities tends to reproduce and deepen these inequalities across generations.  
 
As a consequence, the income differences between urban and rural areas translate into gaps in 
severe material deprivation between areas. 
 
Central-eastern Member States where the income gap between cities and rural areas is the highest tend to 
display higher levels of severe material deprivation in rural areas, with the exception of Czechia”. 
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 Economia e Pilastro sociale dell’Europa4 
 

“Ritengo che sia giunto il momento di conciliare sociale e mercato nell’economia moderna attuale.  
 
Presenterò quindi un piano d’azione per la piena attuazione del pilastro europeo dei diritti sociali. 

In questo contesto, aiuteremo chi lavora a guadagnarsi di che vivere dignitosamente e chi è disoccupato a 
trovare un impiego. Ai bambini e ai giovani europei offriremo l’istruzione e le opportunità di cui hanno 
bisogno per realizzarsi.  
 
► La dignità del lavoro è sacra. Nei primi 100 giorni del mio mandato proporrò uno strumento giuridico per 
garantire nell’Unione un salario minimo equo a tutti i lavoratori.  
 
Questo dovrebbe permettere loro di vivere in condizioni dignitose ovunque lavorino. I salari minimi 
dovrebbero essere fissati nel rispetto delle tradizioni nazionali, per mezzo di contratti collettivi o di 
disposizioni giuridiche.  
Credo fermamente nel valore del dialogo sociale tra datori di lavoro e sindacati, cioè le persone che 
conoscono meglio il loro settore e la loro regione.  

                                                            
4  Orientamenti programmatici proposti da Ursula von der Leyen, pubblicati a luglio 2019. Testo completo in 
https://ec.europa.eu/italy/  
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La trasformazione digitale comporta rapidi cambiamenti che influiscono sui nostri mercati del lavoro.  

► Cercherò modi per migliorare le condizioni di lavoro degli operatori delle piattaforme digitali, con 
particolare attenzione per le competenze e l’istruzione. 

Dobbiamo fare di più anche per sostenere chi perde il lavoro a causa di avvenimenti esterni che incidono 
sulla nostra economia.  
 
► Per questo motivo proporrò un regime europeo di riassicurazione delle indennità di disoccupazione, 
che tutelerà i nostri cittadini e ridurrà la pressione sulle finanze pubbliche in presenza di shock esterni. 

Dobbiamo fare di più per combattere la povertà. 
 
► Il futuro dell’Europa dipenderà dai suoi giovani. È nostro dovere aiutarli dall’infanzia fino all’età adulta.  
 
Il fatto che quasi 25 milioni di minori siano a rischio di povertà o di esclusione sociale ci disonora 
collettivamente. 

Le persone che vivono in povertà durante l’infanzia hanno più probabilità di essere poveri anche da adulti. 
Dobbiamo spezzare questa pericolosa spirale. Dobbiamo fare di più.  
 
► Per aiutare tutti i minori bisognosi istituirò la garanzia europea per l’infanzia, riprendendo il concetto 
suggerito dal Parlamento europeo.  
 
Questo strumento contribuirà a garantire che tutti i minori a rischio di povertà o di esclusione sociale in 
Europa abbiano accesso ai diritti più elementari, come l’assistenza sanitaria e l’istruzione.  
 
L’Europa dovrebbe anche aiutare i genitori e le persone con responsabilità di assistenza a conciliare meglio 
la vita professionale con quella familiare.  
 
► Garantirò la piena attuazione della direttiva sull’equilibrio tra attività professionale e vita familiare, 
che promuove una migliore ripartizione delle responsabilità tra uomini e donne. Questo contribuirà ad 
aumentare la partecipazione femminile al mercato del lavoro e a lottare contro la povertà infantile. 
  
► A tal fine farò in modo che il Fondo sociale europeo + assicuri investimenti sufficienti per migliorare la 
qualità e l’accessibilità dei sistemi di educazione e cura della prima infanzia.  
 
Negli ultimi cinque anni la garanzia per i giovani ha contribuito a offrire formazione, istruzione o lavoro a 3,5 
milioni di giovani.  
► Sulla scia di questo successo, trasformerò la garanzia per i giovani in uno strumento permanente di 
lotta alla disoccupazione giovanile. Per mantenere le sue promesse in tutti gli Stati membri, lo strumento 
dovrebbe disporre di una dotazione rafforzata ed essere oggetto di relazioni periodiche. 

In quanto medico, attribuisco la massima importanza alla salute. Il 40 % di noi dovrà affrontare il cancro nel 
corso della vita e quasi tutti noi vivremo l’angoscia e la sofferenza di un amico o di un parente a cui sarà 
stato diagnosticato un cancro.  
 
I tassi di sopravvivenza sono in aumento, soprattutto grazie ai programmi di diagnosi precoce e screening, 
ma possiamo fare molto di più.  

► Intendo presentare un piano europeo di lotta contro il cancro, per aiutare gli Stati membri a 
combatterlo più efficacemente e a migliorare le cure. 

Un’Unione all’insegna della parità 
 

La garanzia di un’Europa prospera e sociale dipende da tutti noi. Serve parità per tutti, in tutti i sensi del 
termine.  
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Questa sarà una delle principali priorità della mia Commissione e dell’attuazione del pilastro europeo dei 
diritti sociali.  
 
Nel mondo degli affari, in politica e nella società nel suo complesso possiamo raggiungere il nostro pieno 
potenziale solo se utilizziamo tutti i nostri talenti e la nostra diversità. Sono le équipe diversificate che 
producono i migliori risultati. L’innovazione nasce dalla commistione di persone con background e 
prospettive differenti. Di fronte alle sfide demografiche che ci attendono, non possiamo permetterci di 
lasciare potenziale inutilizzato. 

► Tutti coloro che condividono le stesse aspirazioni devono avere le stesse opportunità. Per questo 
proporremo una nuova normativa sulla lotta alla discriminazione.  
 
Il principio della parità di retribuzione per uno stesso lavoro è sancito dal trattato.  
 
► Sarà questo il principio fondante di una nuova strategia europea per la parità di genere.  
 
Le donne guadagnano in media il 16 % in meno degli uomini, anche se ottengono qualifiche superiori.  
 
► Nei primi 100 giorni del mio mandato, presenterò proposte per introdurre misure vincolanti in materia 
di trasparenza retributiva.  
 
La parità di genere è una componente fondamentale della crescita economica. La strategia europea per la 
parità di genere tratterà sistematicamente tutte le situazioni in cui le disposizioni legislative influiscono sulle 
decisioni che le donne prendono nel corso della vita: accettare un impiego, gestire un’impresa, percepire 
una retribuzione, sposarsi, avere figli, gestire il proprio patrimonio e percepire una pensione. In tutte queste 
scelte di vita dobbiamo garantire pari diritti a donne e uomini. 

► Per infrangere il «soffitto di cristallo» dobbiamo fissare quote per una rappresentanza equilibrata di 
donne e uomini nei consigli di amministrazione delle imprese.  

Proseguendo il lavoro che ho realizzato come ministra in Germania, mi adopererò per trovare una 
maggioranza al fine di sbloccare la direttiva relativa alla presenza delle donne negli organi direttivi delle 
imprese. 

Per quanto riguarda la parità di genere, la Commissione darà l’esempio con un Collegio composto a 
parti uguali di donne e uomini. 

Entro la fine del mio mandato, provvederò a garantire una rappresentanza pienamente paritaria nelle 
funzioni dirigenziali a tutti i livelli della Commissione. Non accetterò nulla di meno. 

La violenza di genere rimane una realtà terrificante per troppe persone nella nostra Unione.  
 
L’Unione europea deve fare tutto il possibile per prevenire la violenza domestica, proteggere le 
vittime e punire i colpevoli.  
 
L’adesione dell’UE alla convenzione di Istanbul sulla lotta contro la violenza domestica rimane una priorità 
fondamentale per la Commissione.  
 
► Se l’adesione rimane bloccata a livello di Consiglio, valuterò la possibilità di proporre norme minime per 
la definizione di alcuni tipi di violenza e di rafforzare la direttiva sui diritti delle vittime. Proporrò di 
aggiungere la violenza contro le donne all’elenco dei reati definiti nel trattato.  
 
Ma la questione della parità non si esaurisce nella parità di genere. Donne e uomini, giovani e anziani, est 
ed ovest, nord e sud: i nostri variegati retaggi nazionali e culturali compongono il mosaico della 
nostra identità. (...) 

Troppi cittadini europei si sentono svantaggiati perché vivono in determinate parti d’Europa e non in altre. 
Dobbiamo utilizzare tutti gli strumenti a nostra disposizione per ovviare a questa situazione”. 



 

  

     

     

                                        
5  https://www.oecd.org/
                                                           

https://www.oecd.org/
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Tendenze demografiche e percorsi di vita6 

 

“Esaurita la spinta propulsiva delle immigrazioni, siamo in una nuova fase di crisi demografica il cui 
tratto distintivo è una fecondità sempre più bassa e tardiva. Il fenomeno della posticipazione della 
fecondità è in atto dalla metà degli anni Settanta. Le trasformazioni sociali ed economiche che si sono 
verificate fino agli anni Ottanta hanno, infatti, innescato profondi cambiamenti sul piano del costume e 
dei modi di vivere, dell’investimento in capitale umano e della partecipazione al mercato del lavoro delle 
generazioni che via via sono entrate nella vita adulta, in particolar modo per le donne (si veda La 
transizione allo stato adulto nell’Approfondimento 3.2). 
 

 Si accentua ulteriormente la posticipazione delle prime nozze e della nascita dei figli verso età 
sempre più avanzate. Dal 2010, con l’estendersi delle conseguenze della crisi economica, tanto la 
nuzialità quanto la fecondità tornano a diminuire più rapidamente, anche per effetto dell’accentuarsi 
della posticipazione. 
 

 Ci si sposa sempre meno e sempre più tardi. Il confronto tra le curve dei quozienti specifici di primo-
nuzialità nei vari anni mostra chiaramente sia la posticipazione sia la diminuzione della propensione 
alle prime nozze.  
 

 In particolare, tra il 2008 e il 2017, si riduce notevolmente la quota dei primi matrimoni di spose tra 
20 e 34 anni sul totale dei primi matrimoni celebrati: il peso del tasso cumulato di primo-nuzialità delle 
donne giovani sul tasso di primo-nuzialità totale è passato dall’82,0 per cento al 74,0 per cento (Figura 
3.5). 
 
Gli effetti della posticipazione si traducono in un calo del numero medio di figli per donna che incide in 
modo rilevante già sui primogeniti. In un contesto di bassa fecondità come quello italiano, il numero 
medio di primi figli per donna rappresenta quasi il 50 per cento della fecondità complessiva: 629 primi 

                                                            
6  Si rileggono qui alcune informazioni presenti nel capitolo 3 del Rapporto Annuale, presentato a Roma il 20 giugno 
2019. 
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figli rispetto a 1.322 figli totali per mille donne nel 2017 (nel 2008 erano 735 primi figli e 1.447 nati per 
mille donne)”. 
 

 
 
► “Di generazione in generazione aumentano le donne senza figli. Il numero medio di figli per donna 
calcolato per generazione continua a decrescere: si va dai 2,5 figli delle donne nate nei primissimi anni 
Venti (subito dopo la Grande Guerra), ai 2 figli per donna delle generazioni dell’immediato Secondo 
dopoguerra (anni 1945-49), fino a raggiungere il livello stimato di 1,44 figli per le donne della 
generazione del 1977.  
 
Un calo così marcato della fecondità ha comportato profonde modificazioni sulla composizione della 
discendenza finale per ordine di nascita (Figura 3.7)”. 
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“Al 1° gennaio 2018 la popolazione residente in Italia può contare complessivamente su un patrimonio 
demografico che, alle attuali condizioni di sopravvivenza, risulta pari a 2,4 miliardi di anni-vita 
(equivalenti a un’aspettativa di vita residua di 40 anni pro capite) di cui 1,3 miliardi da spendere in età 
attiva (tra i 20 e i 66 anni), quasi 1 miliardo da vivere da “pensionati” (oltre i 66 anni) e poco più di 111 
milioni in età in cui prevale la formazione (fino a 19 anni) (Figura 3.10). 
 

 Rispetto al 2008, il patrimonio demografico totale è aumentato di oltre 30 milioni di anni-vita; tale 
aumento è dovuto esclusivamente al guadagno di quasi 80 milioni di anni-vita (+8,7 per cento) relativi 
alla fase di vita da “pensionati” (oltre i 66 anni). Le altre due stagioni della vita hanno subìto entrambe 
una riduzione, più cospicua per l’intervallo in età attiva (-3,2 per cento) e più contenuta per il periodo 
della formazione (-4,3 per cento). 
 

 In assenza di decise politiche mirate alla crescita del patrimonio demografico e a misure per 
garantire gli equilibri del sistema previdenziale, nel futuro l’Italia sarà inevitabilmente destinata – in 
assenza di ingenti contributi sul fronte migratorio difficili al momento da immaginare – a saldi sempre 
più negativi tra la quantità di futuro “prodotto” e il complesso di anni-vita persi o consumati. 
 
Si tratta di un progressivo indebolimento di cui è solo parzialmente responsabile la precedentemente 
discussa perdita di vitalità degli italiani conseguente al forte processo d’invecchiamento della 
popolazione autoctona”. 
 

 
 
“I cittadini stranieri risiedono prevalentemente nel Nord e nel Centro, dove si registra un’incidenza sul 
totale dei residenti superiore al 10 per cento. Nel Mezzogiorno la presenza straniera resta più 
contenuta, pur se in aumento negli ultimi anni, e supera di poco il 4 per cento (stime al 1° gennaio 
2019) (Figura 3.12). 
Il Mezzogiorno accoglie meno stranieri e tra questi prevalgono i flussi dell’emergenza. Nel Mezzogiorno 
le presenze sono più direttamente condizionate dall’ingresso di migranti in cerca di protezione 
umanitaria, a cui si deve l’aumento riscontrato negli ultimi cinque anni”. 
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 “Separazioni e divorzi sono in continua crescita. In particolare a partire dal 2015 (Figura 3.14) si 
registra un consistente aumento del numero di divorzi che hanno raggiunto gli 82 mila casi (+57,5 per 
cento rispetto al 2014). Questo trend è confermato nel 2016 (99 mila divorzi), mentre si assiste ad un 
suo rallentamento nel 2017 (92 mila).  
 
L’esplosione del numero dei divorzi registrata a partire dal 2015 è dovuta principalmente agli effetti di 
due importanti variazioni normative in materia di separazione e di scioglimento delle unioni coniugali. 
L’aumento delle separazioni è in linea con le tendenze in atto negli anni precedenti”. 
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  “Da molto tempo nel nostro Paese è in atto un processo di allungamento nei tempi di transizione 
allo stato adulto. Nel contesto europeo l’Italia, con un’età media di uscita dalla famiglia di origine di 30,1 
anni (31,2 per gli uomini e 29,1 per le donne), si situa al 6° posto, in linea con gli altri paesi mediterranei 
(Figura 3.21). 
 
In Italia, il conseguimento di livelli di istruzione sempre più elevati di generazione in generazione sposta 
in avanti l’età al completamento degli studi e all’ingresso nel mercato del lavoro e, conseguentemente, 
all’uscita dalla famiglia di origine. L’effetto di questa posticipazione si ripercuote sulle tappe e i tempi di 
realizzazione dei progetti familiari che sono propri della transizione dei giovani allo stato adulto. 
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Questa transizione è un processo in cui il passaggio da una fase all’altra della vita avviene attraverso il 
superamento di alcune tappe, collocate lungo gli assi della formazione e del lavoro, della famiglia e 
della genitorialità. 
 

 L’ordine con cui si oltrepassano queste tappe è sempre meno rigido ed è sempre più raro che al 
raggiungimento di alcune di esse sia associata quella autonomia economica e delle scelte di vita che 
segna il riconoscimento sociale della condizione di adulti; essere giovani non risponde soltanto a fattori 
di ordine biologico e anagrafico e pertanto i confini tra una fase e l’altra della vita sono sempre meno 
definiti. 
 
Rispetto allo sviluppo delle biografie individuali è possibile osservare una tendenza, comune a molti 
paesi europei, che vede un progressivo ritardo nel superamento delle tappe di transizione, un generale 
allungamento dei tempi impiegati per il raggiungimento della condizione adulta e una crescente 
frammentazione e flessibilizzazione dei tempi e delle modalità con cui si realizza questa transizione. 
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“Essere inserito all’interno di un sistema di relazioni sociali il più ampio possibile crea per l’anziano un 
ambiente favorevole all’invecchiamento attivo, preservandolo da condizioni di solitudine che hanno un 
impatto negativo sulla salute e sulla qualità della vita. Nel 2018, in Italia, 1 milione e 229 persone di 65 
anni e oltre riferiscono di non avere alcuna rete di relazioni sociali esterna alla famiglia23 (9,1 per cento 
di questa fascia di età). La quota di persone isolate cresce con l’età ed è massima tra gli ultra 84enni, 
per i quali tocca il 18,2 per cento (Figura 3.28). 
 
Con l’avanzare dell’età aumentano le persone che possono contare solo su reti di sostegno (amici, 
parenti, vicini di casa): dall’8,4 per cento dei 65-74enni si passa al 12,9 per cento dei 75-84enni, per 
arrivare al 22,8 per cento degli ultra 84enni”. 
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“In Italia, nel complesso, la percentuale di utenti regolari di Internet di 65 anni e più è del 21,7 per 
cento. L’analisi per generazione consente di inquadrare meglio i cambiamenti intercorsi nel tempo 
a parità di età.  
 
Analizzando i profili di fruizione della rete si osserva un utilizzo regolare di Internet molto limitato 
per gli uomini e pressoché nullo per le donne nati prima del 1934 (che nel 2018 hanno 84 anni e 
più). A fronte di una diffusione costante dell’uso regolare di Internet per i nati a partire dal 1934, si 
osserva un divario marcato tra le diverse generazioni: i giovani anziani di 65-69 anni del 2018 (nati 
tra il 1949 e il 1953) utilizzano Internet regolarmente molto più dei loro coetanei di quindici anni 
prima. Tale tendenza si osserva sia tra gli uomini (44,7 contro 5,8 per cento dei nati tra il 1934 e il 
1938) sia tra le donne (34,9 contro 0,7 per cento dei nati tra il 1934 e il 1938), con evidenti 
differenze di genere (Figura 3.39)”. 
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Mercato del Lavoro e Capitale Umano7 

 

                                                            
7  Si rileggono qui alcune informazioni presenti nel capitolo 4 del Rapporto Annuale, presentato a Roma il 20 giugno 
2019. 
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“Oltre al più forte aumento del lavoro a termine, la differenza nei livelli di crescita del Centro- nord è 
dovuta alla dinamica del lavoro permanente: complessivamente nel Centro-nord vi sono 195 mila 
dipendenti a tempo indeterminato in più rispetto al 2008 (+1,8 per cento) mentre nel Mezzogiorno ve ne 
sono 273 mila in meno (-7,0 per cento)” (Figura 4.5). 
 

 
 
“Considerando l’insieme degli occupati, nel Mezzogiorno è maggiore la quota di part-time involontario, 
che nel 2008 arriva al 14,3 per cento (+6,7 punti percentuali in 10 anni, contro i +6,0 del Nord) e al 23,7 
per cento tra le donne (Figura 4.6). 
 
Del resto, dal punto di vista della dinamica settoriale, i servizi collettivi e alla persona, in particolare i 
servizi alle famiglie, nel Centro-nord hanno contenuto la caduta dell’occupazione, anche se con forme 
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di lavoro part-time, mentre nel Mezzogiorno nessun settore è stato risparmiato dal ciclo negativo nel 
periodo 2008-2013”. 
 

 
 
“L’incremento dei laureati anche nelle professioni di media e bassa qualifica, si traduce in un 
progressivo aumento della quota di laureati occupati in un lavoro che richiede un titolo di studio 
inferiore (si veda I giovani istruiti: un capitale da valorizzare nell’Approfondimento 4.2).  
 
Nel 2018 i laureati “sovraistruiti” sono circa 1,8 milioni (Figura 4.10), in aumento nel quinquennio 2013-
2018 dal 32,2 al 34,1 per cento anche per effetto dell’ingresso nel mercato del lavoro di generazioni più 
istruite. La capacità della laurea di favorire l’impiego in professioni qualificate nel 2018 rimane 
comunque più alta per gli uomini, per i quali la sovraistruzione è più contenuta rispetto alle donne (32,0 
contro 35,8 per cento). 
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Anche rispetto alla qualità dell’impiego emergono forti differenze tra i lavoratori stranieri e gli autoctoni 
(Figura 4.22): tra i primi la quota di part-time involontario è quasi doppia in confronto ai secondi (19,8 
per cento in confronto al 10,9 per cento); svolgere un lavoro a tempo parziale in mancanza di occasioni 
di impiego a tempo pieno arriva a coinvolgere quasi una lavoratrice straniera su tre (18,2 per cento per 
le italiane). 
Dato l’impiego in settori con bassa remunerazione e in professioni a bassa qualifica, tra gli stranieri è 
molto più elevata la quota di dipendenti con bassa paga25 (24,1 per cento contro l’8,1 per cento degli 
italiani); tale incidenza è più elevata per le donne e soprattutto nel Mezzogiorno”. 
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Iniziative Regionali: una matrice orientativa 
Le schede delle pagine seguenti intendono facilitare uno sguardo ad alcune iniziative territoriali regionali 
relative alle tematiche richiamate negli orientamenti8 presentati dalla presidente della Commissione Europea 
a luglio 2019.Le tematiche sviluppano contenuti del Pilastro Europeo dei Diritti Sociali9 approvato e adottato 
il 17 novembre 2017 a Goteborg.  

La finalità è cogliere connessioni rispetto al Pilastro... e prospettive nel futuro anche normativo delle nostre 
diciannove  regioni e nelle due Province Autonome, incrociando le singole tematiche con gli obiettivi10 
dell’Agenda ONU 2030. 

 “La dignità del lavoro è sacra. Nei primi 100 giorni del mio mandato proporrò uno strumento 
giuridico per garantire nell’Unione un salario minimo equo a tutti i lavoratori.(...) Cercherò modi per 
migliorare le condizioni di lavoro degli operatori delle piattaforme digitali, con particolare attenzione 
per le competenze e l’istruzione. Dobbiamo fare di più anche per sostenere chi perde il lavoro a causa di 
avvenimenti esterni che incidono sulla nostra economia”.  

 “Credo fermamente nel valore del dialogo sociale tra datori di lavoro e sindacati, cioè le 
persone che conoscono meglio il loro settore e la loro regione”.  
 

   “Dobbiamo fare di più per combattere la povertà. Il futuro 
dell’Europa dipenderà dai suoi giovani. È nostro dovere aiutarli dall’infanzia fino all’età adulta.  Il fatto che 
quasi 25 milioni di minori siano a rischio di povertà o di esclusione sociale ci disonora collettivamente. Le 
persone che vivono in povertà durante l’infanzia hanno più probabilità di essere poveri anche da adulti. 
Dobbiamo spezzare questa pericolosa spirale. Dobbiamo fare di più”.  
 

  “Garantirò la piena attuazione della direttiva sull’equilibrio tra attività 
professionale e vita familiare, che promuove una migliore ripartizione delle responsabilità tra uomini e 
donne”. (...) “Per infrangere il «soffitto di cristallo» dobbiamo fissare quote per una rappresentanza 
equilibrata di donne e uomini nei consigli di amministrazione delle imprese”. 
 

    “In quanto medico, attribuisco la massima importanza 
alla salute”. 

                                                            
8  In questa ricerca da pagina 15 a pagina 17. 
9  Vedi pagina 3 e nota n.2. 
10  Tutti i materiali utili sono in https://asvis.it/ 
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Segnalazioni dal portale della Regione Autonoma11 
 

 
 

 
 

 
 
 

                                                            
11 http://appweb.regione.vda.it 
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Segnalazioni dal portale regionale12 
 

 
 

 
 

 
                                                            
12  https://www.regione.piemonte.it/web 



 

                                        
13  https://www.regione.liguria.it/
                                                           

https://www.regione.liguria.it/
                    

https://www.regione.liguria.it/ 

Segnalazioni dal portale regionale
 

Segnalazioni dal portale regionale
 

 
 

 

Segnalazioni dal portale regionale1313 
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Segnalazioni dal portale regionale14 
 

 
 

Patto per lo sviluppo regionale15 
 

 
                                                            
14  https://www.regione.lombardia.it/ 
15  https://dirigentindustria.it/notizie/lombardia/ 
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Segnalazioni dal portale della Provincia Autonoma16 
 

 
 

 

 

 
                                                            
16  https://ejob.civis.bz.it/ 
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Segnalazioni dal portale della Provincia Autonoma17 
 

 
 

 

                                                            
17  http://www.provincia.tn.it/investiamosudiloro/ 
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Segnalazioni dal portale della Regione Autonoma18 
 

 
 

 
 

 
 

                                                            
18  https://sesamo.sanita.fvg.it/ 
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Segnalazioni dal portale regionale19 
 

 
 

 
                                                            
19  https://www.regione.veneto.it/web/sociale/ ;  https://www.joborienta.info/. 
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Segnalazioni dal portale regionale20 
 

 
Un provvedimento che, in Emilia-Romagna, interessa una platea di oltre 28.400 bambini (0-3 anni), quelli 
appunto iscritti sull’intero territorio regionale, da Piacenza a Rimini, ai nidi e ai servizi integrativi per la prima 
infanzia, come esempio Spazio bambini, Centri per bambini e famiglie e Servizi domiciliari. 

A questo obiettivo sono destinati, per l’anno scolastico 2019-2020, 18,25 milioni, cifra che sarà poi 
ripetuta anche per i due anni scolastici successivi 2020-2021 e 2021-2022 in sede di predisposizione del 
prossimo bilancio pluriennale. 

Ai Comuni sede di servizi sarà assegnato un budget finanziario determinato sulla base del numero dei 
bambini iscritti nell’anno 2017-2018.  

 

 
                                                            
20  https://www.regione.emilia-romagna.it/alnidoconlaregione 
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Segnalazioni dal portale regionale21 

 

 
 

 
 

 
                                                            
21  http://www.regione.marche.it/ ;  http://marlene.regione.marche.it/marlene/sistema-marlene.html 
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Segnalazioni dal portale regionale22 
 

 
 

 
                                                            
22  http://www.regione.toscana.it/ 
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Segnalazioni dal portale regionale23 
 

 
 
 

Avviso pubblico UMBRIATTIVA TIROCINI per il finanziamento di tirocini extracurriculari a Giovani e 
Adulti che aderiscano al programma tramite il portale Lavoro per Te Umbria. 

Dal 28 ottobre è possibile candidarsi per il nuovo avviso Umbriattiva Tirocini , promosso da ARPAL 
Umbria, agenzia regionale per le politiche attive del lavoro. L'avviso è rivolto a Giovani con meno di 30 
anni disoccupati / inoccupati nella condizione di NEET  (non impegnati in percorsi scolastico-formativi) 
iscritti ai centri per l'Impiego e adulti con più di 30 anni iscritti ai Centri per l'Impiego Umbri da almeno 6 
mesi. 

 
                                                            
23  https://arpal.regione.umbria.it/ 
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Segnalazioni dal portale regionale24 
 

 
 

 

 https://www.opensalutelazio.it/salute/ 

 
                                                            
24  https://www.regione.lazio.it/gigeconomy/ 



 
 45 

 

Segnalazioni dal portale regionale25 
 

 

 

 

Comitato per la lotta alla povertà - Riunione 
del 12 settembre: la documentazione. 
                                                            
25  http://sanita.regione.abruzzo.it/ ; https://selfi.regione.abruzzo.it/ 
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Segnalazioni dal portale regionale26 
 

 

 

 

 

                                                            
26  https://apprendistato.regione.molise.it/ ;  http://www3.regione.molise.it/ 



 
 47 

 

Segnalazioni dal portale regionale27 

 

 
                                                            
27  https://www.sanita.puglia.it/servizi-online ; https://partecipazione.regione.puglia.it/ 
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Segnalazioni dal portale regionale28 

 

 

 
                                                            
28  http://www.regione.campania.it/ ;  https://www.campaniaintelligente4puntozero.it/. 
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Segnalazioni dal portale regionale29 

 

 
                                                            
29  https://www.regione.basilicata.it/ 
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Segnalazioni dal portale regionale30 

 

INVESTIMENTI SANITARI, OLIVERIO: "702 MILIONI PER UNA SANITÀ 
AL PARI DELLE ALTRE REGIONI" 
 Catanzaro, 04/04/2019. 

“Con la delibera di Giunta regionale 115, approvata lo scorso 2 aprile, si sancisce di fatto l’avvio dell’iter per 

la sottoscrizione del nuovo Accordo di programma per il settore degli investimenti sanitari nella regione 

Calabria. L’importo complessivo degli interventi programmati ammonta a circa 702 milioni di euro e ci 

consentiranno di portare la sanità calabrese al pari delle altre Regioni”. 

 

                                                            
30  https://www.regione.calabria.it/ 
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Segnalazioni dal portale della Regione Autonoma31 

 

 

 

                                                            
31  http://pti.regione.sicilia.it/ ; https://www.orientasicilia.it/ ; https://www.euroinfosicilia.it/ 



 
 52 

 
 

Segnalazioni dal portale regionale32 
 

 

                                                            
32  https://www.regione.sardegna.it/ ; http://www.sardegnaricerche.it/ 


